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DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 315 del 15 marzo 2016
Iniziativa, ai sensi della legge regionale n. 15/2014, per attivare il negoziato con il Governo al fine del referendum

regionale per il riconoscimento di ulteriori forme di autonomia della Regione del Veneto.
[Referendum]

Note per la trasparenza:
Con la presente deliberazione si intende avviare il percorso di cui alla legge regionale n. 15 del 19 giugno 2014 sull'autonomia
del Veneto, approvando la proposta della Regione per il conseguimento di ulteriori forme e condizioni particolari di
autonomia legislativa ed amministrativa, da sottoporre al Governo nell'ambito del negoziato per l'indizione del referendum
consultivo di cui all'articolo 1 della citata legge regionale.

Il Presidente, dott. Luca Zaia, riferisce quanto segue.

Facendo seguito alle iniziative già adottate dalla Regione nel corso delle passate Legislature per il riconoscimento di una
maggiore autonomia legislativa ed amministrativa al Veneto, con la legge regionale 19 giugno 2014, n. 15, si è inteso
formalizzare la volontà regionale di perseguire l'estensione in senso federale delle competenze regionali, così come stabilito
dall'articolo 3 dello Statuto.

Detto obiettivo risulta oggi più che mai strategico per la nostra Regione, considerato che la crisi economica che ha
caratterizzato questi anni di governo, e dalla quale si fatica ad uscire definitivamente, ha reso l'intero sistema istituzionale,
economico e sociale oramai insostenibile.

Infatti, posto che sono da tempo venute meno le originarie ragioni storiche, politiche e sociali che nel 1948 giustificarono la
previsione di un regime di autonomia speciale soltanto in favore di alcune regioni, risultano mature le condizioni per introdurre
un regime di autonomia differenziata in alcune realtà regionali avanzate, quali il Veneto, mediante l'applicazione delle
disposizioni di cui all'articolo 116, terzo comma, della Costituzione.

In particolare, l'opportunità di perseguire soluzioni autonomistiche appare utile anche per consentire un rilancio economico
fondato sulla riscoperta delle qualità regionali e sull'accrescimento delle potenzialità endogene, che possono trovare sviluppo
grazie alla possibilità di scelte e decisioni autonome.

In questi ultimi anni le sperequazioni tra i diversi territori, in primo luogo tra le Regioni a statuto speciale e le altre Regioni,
anziché attenuarsi, si sono rafforzate. Vero è infatti che, se da un lato la pressione fiscale non accenna a diminuire, dall'altro nel
contempo, il residuo fiscale regionale ovvero, l'ammontare di risorse che ogni anno i cittadini veneti versano allo Stato, ma che
non ritorna sul territorio come spesa pubblica volta a garantire beni e servizi, risulta mediamente in aumento.

La situazione sopra rappresentata porta, pertanto, alla necessità di puntare con decisione all'utilizzo di strumenti costituzionali
in grado di valorizzare le capacità e le virtualità della nostra Regione, superando logiche uniformanti ormai sorpassate
soprattutto se si considera che, anche in forza al particolare momento storico attraversato dal nostro Paese, è di massima
importanza contestualizzarsi all'interno di processi normativi in continua evoluzione.

L'articolo 116, terzo comma, della Costituzione prevede che "ulteriori forme e condizioni particolari di autonomia" possono
essere attribuite alle Regioni con legge dello Stato, approvata dalle Camere a maggioranza assoluta dei componenti, sulla base
di un'intesa fra lo Stato e la Regione interessata, su iniziativa della Regione medesima, sentiti gli Enti Locali, nel rispetto dei
principi di cui all'articolo 119 della Costituzione.

In particolare, la norma precisa che deve trattarsi delle materie di competenza legislativa concorrente delle Regioni (terzo
comma dell'articolo 117 Cost.), nonché di alcune specifiche materie rientranti nella legislazione esclusiva dello Stato (secondo
comma dell'articolo 117 Cost.), lett. l) limitatamente all'organizzazione della giustizia di pace, lettera n), norme generali
sull'istruzione, e lettera s), tutela dell'ambiente, dell'ecosistema e dei beni culturali).



Sul punto va tra l'altro osservato che, nonostante le molteplici determinazioni assunte formalmente dalla Regione del Veneto al
fine di attivare il percorso previsto dalla Costituzione per acquisire una maggiore autonomia (DGR n. 3255 del 2006;
Deliberazione del Consiglio regionale n. 98 del 2007; DGR n. 2097 del 2010; DGR/DDL n. 25 del 2012; DGR/DDL n. 26 del
2012; DGR/DDL n. 27 del 2012) e le formali istanze di avvio del negoziato rivolte al Governo a partire dal 2008, il Governo
medesimo non si è mai reso disponibile ad intavolare il predetto negoziato con la Regione per giungere all'intesa prevista
dall'articolo 116, terzo comma, della Costituzione. Detta disposizione costituzionale risulta infatti, ad oggi, del tutto priva di
applicazione.

Peraltro, l'atteggiamento di inerzia da parte dello Stato è continuato anche successivamente all'entrata in vigore dell'art. 1,
comma 571, della Legge n. 147/2013 (legge di stabilità 2014), ai sensi della quale il Governo avrebbe dovuto attivarsi sulle
iniziative regionali antecedenti alla legge e volte a raggiungere l'intesa di cui all'articolo 116, terzo comma, della Costituzione,
entro 60 giorni dall'entrata in vigore della legge medesima.

In detto contesto il legislatore regionale, al fine di dare nuovo impulso e rafforzare il processo volto ad ottenere il
riconoscimento di ulteriori forme di autonomia, ha approvato la legge regionale n. 15/2014 che autorizza il Presidente della
Giunta regionale "ad instaurare con il Governo un negoziato volto a definire il contenuto di un referendum consultivo
finalizzato a conoscere la volontà degli elettori del Veneto circa il conseguimento di ulteriori forme di autonomia della
Regione del Veneto". La disposizione normativa in parola consente peraltro al Presidente medesimo, nel caso in cui il
negoziato non dovesse giungere a buon fine, di procedere comunque con l'indizione del referendum.

Detto referendum consultivo ha, infatti, lo scopo di coinvolgere appieno i cittadini veneti in tale percorso, rendendoli
compartecipi, in nome di una vera democrazia partecipata, ad un processo di riforma e rinnovamento istituzionale che si ritiene
indispensabile per superare l'attuale situazione di immobilità e fronteggiare al meglio le nuove sfide che avanzano.

A tal fine la Giunta regionale, già con DGR n. 1330 del 28 luglio 2014, aveva conferito al Presidente della Giunta regionale il
più ampio mandato per un riconoscimento di una maggiore autonomia del Veneto.

L'attività in parola ha tuttavia subito un rallentamento a seguito dell'impugnazione da parte del Governo della legge regionale
n. 15/2014; in via del tutto prudenziale l'amministrazione ha, infatti, ritenuto di sospendere il procedimento in corso nell'attesa
della pronuncia della Corte Costituzionale sulla legittimità dei quesiti referendari previsti dalla legge regionale in parola.

Preso atto della decisione della Suprema Corte n. 118/2015, con la quale è stata dichiarata la piena legittimità del quesito di cui
all'art. 2, comma 1, n. 1, della legge regionale n. 15/2014 "Vuoi che alla Regione del Veneto siano attribuite ulteriori forme e
condizioni particolari di autonomia?", si intende ora procedere con l'avvio del negoziato con il Governo per giungere
finalmente alla consultazione referendaria.

Proprio al fine di consentire la concreta attuazione del percorso delineato dalla legge regionale n. 15/2014, sono state
recentemente introdotte alla stessa alcune modifiche.

In particolare, l'art. 25 della legge regionale 23 febbraio 2016, n. 7 "Legge di stabilità regionale , ha ridefinito il termine di 120
giorni originariamente previsto sia per relazionare al Consiglio in merito all'esito del negoziato, sia con riguardo alla
possibilità per il Presidente di procedere con il referendum.

Con la modifica in esame, si è dato maggiore flessibilità all'istituto referendario in parola, prevedendo da un lato un termine più
ampio, ovvero di tre anni dall'entrata in vigore della legge regionale n. 15/2014, per la comunicazione al Consiglio, da parte del
Presidente, circa l'esito della trattativa con il Governo, e dal'altro consentendo contemporaneamente al Presidente medesimo di
procedere individuando la data più consona per l'indizione del referendum sull'autonomia.

Tuttavia, al fine di ottemperare agli obiettivi relativi al contenimento della spesa, è stata altresì introdotta la previsione di una
possibile concomitanza del referendum regionale, previa intesa con le competenti autorità statali, oltre che con le elezioni
europee, parlamentari o regionali (art. 3 legge regionale n. 15/2014), anche con le elezioni amministrative e con le
consultazioni referendarie di carattere nazionale.

La legge è infine intervenuta per assicurare l'attualità delle risorse finanziarie, prevedendo uno stanziamento di 2.000.000,00 di
euro.

Premesso quanto sopra, vi sono ora tutte le condizioni per poter avviare il negoziato con lo Stato, al fine di rivendicare il
riconoscimento al Veneto dell'autonomia che merita, e per consultare successivamente il popolo veneto su detta iniziativa.

Il documento che si propone all'approvazione (Allegato A) rappresenta, per l'appunto, l'illustrazione specifica e puntuale delle
richieste che la Regione intende avanzare allo Stato, redatte sotto forma di articolatosuddiviso in tre Capi. Nel primo Capo
vengono richieste forme e condizioni particolari di autonomia legislativa e amministrativa, nel secondo vengono richieste



forme e condizioni particolari di autonomia amministrativa in determinati e specifici settori, mentre il terzo Capo contiene le
disposizioni finanziarie con le indicazioni delle fonti di finanziamento delle nuove competenze richieste.

Il relatore conclude la propria relazione e propone all'approvazione della Giunta regionale il seguente provvedimento.

LA GIUNTA REGIONALE

UDITO il relatore, il quale dà atto che la struttura proponente ha attestato l'avvenuta regolare istruttoria della pratica, anche in
ordine alla compatibilità con la vigente legislazione statale e regionale, e che successivamente alla definizione di detta
istruttoria non sono pervenute osservazioni in grado di pregiudicare l'approvazione del presente atto;

VISTO l'articolo 116, terzo comma, della Costituzione;

VISTA la legge regionale n. 15 del 19 giugno 2014;

VISTA la DGR n. 1330 del 28 luglio 2014;

VISTA la sentenza della Corte Costituzionale n. 118 del 25 giugno 2015;

VISTO l'articolo 2, comma 2, della legge regionale n. 54 del 31 dicembre 2012;

VISTA la lettera del Segretario Generale della Programmazione prot. n. 11786 del 13 gennaio 2016;

VISTO l'articolo 25 della legge regionale n. 7 del 23 febbraio 2016;

delibera

1.      di approvare il Documento di cui all'Allegato A contenente la proposta della Regione per il conseguimento di ulteriori
forme e condizioni particolari di autonomia, da sottoporre al Governo al fine di avviare il negoziato per l'indizione del
referendum consultivo di cui alla legge regionale n. 15 del 19 giugno 2014;

2.      di avviare il percorso di cui alla citata legge regionale, dando mandato al Presidente della Giunta regionale di instaurare il
negoziato con il Governo, al fine di definire il contenuto del referendum medesimo, secondo quanto previsto dall'art. 1 della
legge regionale n. 15/2014;

3.      di demandare altresì al Presidente della Giunta regionale di indire il referendum consultivo secondo le modalità previste
dalla legge regionale n. 15/2014 e s.m.i.;

4.      di incaricare il Dipartimento Enti Locali, Persone giuridiche, Controllo atti, Servizi elettorali e Grandi eventi e la Sezione
Riforme Istituzionali e Processi di Delega, ciascuno per la parte di propria competenza, a porre in essere gli adempimenti
necessari per dare attuazione alla presente deliberazione;

5.      di dare atto che il presente provvedimento non comporta spese a carico del bilancio regionale;

6.      di pubblicare il presente atto nel Bollettino Ufficiale della Regione.
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